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Benedirò il Signore in ogni tempo,
sulla mia bocca sempre la sua lode.
Io mi glorio nel Signore:
i poveri ascoltino e si rallegrino.

Magnificate con me il Signore,
esaltiamo insieme il suo nome.
Ho cercato il Signore: mi ha risposto
e da ogni mia paura mi ha liberato.

Guardate a lui e sarete raggianti,
i vostri volti non dovranno arrossire.
Questo povero grida e il Signore lo ascolta,
lo salva da tutte le sue angosce. 

 

Dal vangelo secondo Luca

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa
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Quarta tappa del nostro cammino, quarta sottolineatura delle immagini del Crocifisso di san Damiano: i personaggi che sono alla sinistra del Cristo, a destra di chi guarda. Il brano del vangelo ci parla del Padre misericordioso; è riportata solo una parte, quella del ritorno a casa del figlio “prodigo” (generoso, non per nulla avaro...in questo caso dei soldi guadagnati in maniera strana e facile) e scopre il Padre “prodigo” di amore, tenerezza, perdono, come lo era stato prima di attesa e di speranza, per cui non si rassegnava ad aver perso il figlio, a pensarlo morto

I personaggi che mettiamo in risalto questa domenica sono alcuni che hanno sperimentato la stessa casa aperta che ha ritrovato il figlio che si era allontanato, stanco di quella casa e di quelle relazioni; i loro nomi sono scritti sulla croce: Maria di Magdala, Maria di Cleofa, la madre di Giacomo, e il Centurione, e Stefano
Maria di Magdala è la donna peccatrice che Gesù ha riportato alla fedeltà al vero amore, la discepola che non si è staccata dal Maestro rimanendo con lui anche sotto la croce e prima testimone della sua risurrezione, secondo il racconto di Giovanni, donna che non si rassegna ad aver perso il suo Maestro e amico, colui che ha creduto nella sua possibilità del ritorno...in qualche modo è una concreta incarnazione dell’idea del figliol prodigo; come lui sperimenta la tenerezza del perdono e la gioia di tornare nella casa sentendosi nuovamente avvolta dal dono della grazia; il suo volto manifesta la meraviglia per il dono inatteso, come emerge dalla figura simbolica del figlio che si era allontanato ed è ritornato 

Di Maria di Cleofa non sappiamo molto se non che era madre di Giacomo; non sottolineiamo alcuna particolare disposizione di fede, se non che seguiva fedelmente Gesù, quasi come il figlio che era rimasto a casa; nel caso di Maria di Cleofa pensiamo che non fosse risentita per l’atteggiamento di perdono che altri godevano

Il Centurione è segno dello straniero che era estraneo, colui per il quale la casa del padre della parabola restava indifferente ed estranea, come un vicino che è coinvolto solo marginalmente prima nella vicenda dolorosa e poi nella festa dei suoi vicini; è il primo dei non ebrei a lasciarsi coinvolgere, e non da un Gesù che compie miracoli, che attira le folle, protagonista di eventi speciali: la sua professione di fede nasce vedendo un uomo morire non bestemmiando ma pregando, non maledicendo chi lo ha messo in croce, bensì perdonando, non ribellandosi a Dio, ma affidandosi nelle sue mani; forse era già sulla strada buona se è lo stesso centurione a cui Gesù aveva guarito il figlio, e si era ancora prima speso per realizzare la sinagoga a Cafarnao

Altra figura, come parallelo con Longino, e delle sue stesse misure nella croce di Assisi, di nome Stefano, con la barba  e la tunica corta; si riconosce in lui l’aiutante di Longino, colui che avrebbe dato da bere a Gesù assetato in croce
Nessuno è escluso dalla festa del perdono, dalla pasqua di risurrezione, dal banchetto che segna il ritorno a Dio di chi si era allontanato; nessuno, né i personaggi della Bibbia, quelli raccontati nei vangeli e rappresentati dall’anonimo autore di questa croce del XII secolo, e neppure quanti adesso si accostano a questo Crocifisso, sia con i sentimenti di penitenza del figlio minore, sia con quelli di fastidio per tanta misericordia del figlio maggiore; ad entrambi il padre era uscito incontro per confermare il suo amore.
 Quasi una traduzione del salmo, 
per far emergere dalla nostra vita una risposta alla proposta di Dio
Signore, tu ci inviti alla festa, la festa del perdono di Dio

la festa che il Padre da sempre ha preparato per noi tutti

la festa per la quale tu sei sceso a portarci l’invito

la festa che ci terrà occupati per l’eternità.

Siamo anche noi in fila, dietro al giovane che si era allontanato

a Maria Maddalena e a tutti i personaggi del vangelo,

come testimoni che il dono è preparato per tutti 

prima testimone è Maria, la Madre di misericordia.
Sono testimoni di questo dono grande, inatteso eppure sperato

quanti si sono lasciati toccare dalla tua grazia

e non hanno smesso di seguire i tuoi passi, fin sotto la croce

e nel giardino ancora cercavano un segno della tua bontà.                     

Non hanno trovato un corpo, magari nascosto da mani pietose

hanno incontrato il Risorto, garanzia che la vittoria ci arride

e la potenza della vita supera di gran lunga la forza della morte

conferma che nessuna chiusura può resistere allo Spirito di vita.

Una lunga fila in attesa, sereni perché vedono le porte aperte

quelle del tuo cuore prima ancora che della tua casa

porte spalancate in un giubileo che rimane in funzione ogni anno
perché il tuo amore non conosce pause, tempi di chiusura, o soste.
Siamo anche noi accanto alla croce, timorosi per le nostre colpe

e rassicurati da quanti ci precedono e di confermano

che tu sei grande nell’amore, sei insuperabile nel perdono

se il Dio della vita che sconfigge il peccato e la paura che genera.
